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Roma

ISTITUTI DI CULTURA/7 L’attività del Centro studi e dell’Accademia «Giulio Cesare»

Dai registi
il cinema
nelle scuole

Gli americani a Roma
libri, mostre e misteri — Il cinema italiano torna sui

banchi di scuola. Succede al liceo
classico «Giulio Cesare» - storico
istituto della capitale - che dalla
prossima settimana trasformerà la
sua aula magna in una vera e pro-
pria sala cinematografica, dove
proiettare film italiani classici e
contemporanei.

L’iniziativa si deve a una squadra
di registi di tre generazioni (Gianni
Amelio, Bernardo Bertolucci, Ales-
sandro D’Alatri, Daniele Luchetti,
Ettore Scola, Paolo e Vittorio Tavia-
ni, Giuseppe Tornatore, Carlo Ver-
done, Paolo Virzì) e a un critico,
Mario Sesti, che hanno deciso di re-
galare alle scuole romane un
proiettore cinematografico, che
verrà consegnatoagli studenti e agli
insegnanti la mattina di lunedì 3
febbraio, durante una cerimonia a
cui parteciperanno anche l’asses-
sore alle pratiche educative del
Campidoglio Fiorenza Farinelli e il
direttore del Centro sperimentaledi
cinematografia,OrioCaldiron.

Un’iniziativa quasi simbolica,
quella dei registi, che nasce da una
constatazione amara quanto bana-
le: la scuola italiananoncontempla
nei suoi programmi la conoscenza
e lo studio del cinema, mentre di
fatto l’educazione audiovisiva è di-
sattesa o ancora più spesso sotto-
valutata. Una scelta sconcertante,
se si pensa invece allo sviluppo che
negli ultimi ha conosciutoproprio il
mercato degli audiovisivi, con il
boom delle videoteche e dei film a
noleggio, ma anche con la rinascita
del cinema, che vede aumentare
costantementenumero di spettatori
edi sale.

Il proiettore installato «Giulio Ce-
sare» sarà comunque a disposizio-
ne di tutte le scuole romane, hanno
spiegato i promotori dell’iniziativa,
anche «per la fruizione di un patri-
monio cinematografico che ampli i
limiti di quanto offre attualmente la
programmazione del mercato del-
la sala e delle videocassette». Per
questo, il Comune di Roma si è già
impegnato a partecipare al proget-
to e la Cineteca nazionale del Cen-
tro sperimentale a mettere a dispo-
sizione le suepellicole.

La diffusione della cultura americana è affidata al Centro
Studi Americani, che ha la sede nello splendido palazzo
Antici-Mattei in via Caetani. Quarant’anni fa, insieme al
progetto Fulbright fu l’unica istituzione che fece conoscere
la letteratura statunitense in Italia. Con la chiusura della
scuola di inglese il Centro ha restituito il suo valore alla ric-
chissima biblioteca. Un’oasi nella città è invece l’Accade-
mia Americana, nella sede neoclassica sul Gianicolo.

NATALIA LOMBARDO L’Accademiae ilCentrostudiamericano Ian Knaggs— Il marchio «made in Usa» è or-
mai talmente impresso in ogni ambi-
to culturale, sociale e politico, che la
stessa Ambasciata Americana ha in-
terrotto le funzioni di propaganda e
di conoscenza svolte fino a pochi
anni fa dall’Usis (United States In-
formation Service). Da questa isti-
tuzione dipendevano i centri cultu-
rali fino agli anni ‘70, le fornitissi-
me biblioteche aperte in tutta Italia
(a Roma era in via Veneto), la dif-
fusione capillare sul territorio di in-
formazioni sulla politica, sul siste-
ma giuridico, sul cinema... «Si è ri-
velata una scelta vincente» - di-
chiara Daniele Fiorentino, diretto-
re ad interim del Centro Studi Ame-
ricani (presidente Cipriana Scel-
ba) -«perché i modelli americani
ormai si sono imposti. L’Usis ha la-
vorato molto per ottenere questo e
adesso, nel momento in cui i vari
paesi possono gestire direttamente
questo patrimonio, ha mollato».

Il Centro studi

La palla è così passata proprio al
Centro Studi Americani che ha se-
de nello splendido palazzo Antici-
Mattei in via Caetani. Un’istituzio-
ne storica e indipendente, che ri-
ceve contributi dal nostro ministe-
ro degli Esteri, dalla Regione La-
zio, in parte dall’Ambasciata e da
privati. Già quarant’anni fa, quan-
do la letteratura americana non
era neanche insegnata nelle uni-
versità, fu istituito un seminario an-
nuale, «inventato» da Agostino

Lombardo e Bianca Maria Tede-
schini Lalli, frequentato da tutti co-
loro che in Italia erano interessati
a questi studi. «Tutti gli anglisti so-
no passati dal nostro seminario»,
continua Fiorentino. Così, nel cor-
so degli anni, la letteratura degli
Stati Uniti si fece largo nella cultu-
ra italiana anche grazie all’apporto
del Programma Fulbright. Adesso
il seminario «storico» si ripete ogni
maggio, seguito a giugno da un al-
tro, interdisciplinare, sui vari temi
dell’America contemporanea, la
multiculturalità e le minoranze et-
niche. Il Centro Studi Americani,
spiega Fiorentino «ha fatto una
scelta controcorrente rispetto alle
altre istituzioni culturali straniere:
la chiusura della scuola e dei corsi
di lingua, che in qualche modo
oscuravano l’importanza della bi-
blioteca e devitalizzavano l’attività
strettamente culturale del Centro».
I corsi non erano più competitivi e
la biblioteca soffriva di un immobi-
lismo di sapore ministeriale. Una
straordinaria raccolta di 50.000 vo-
lumi, generata nel 1919 dalla do-
nazione di 10.000 libri da parte di
Henry Nelson Gay. E questa costi-
tuisce la preziosa collezione di li-
bri rari, francesi e inglesi del ‘700,
storie di viaggi e cronache d’epo-
ca, che «abitano» comodamente
nelle vecchie e rassicuranti librerie
delle sale affrescate dal Pomaran-
cio, da Domenichino e Pietro da
Cortona. Ci si aggira affascinati in
questi spazi annusando un diffuso

odore di cera e di legno. Palazzo
Antici-Mattei, o Mattei di Giove, fu
ideato da Carlo Maderno nel 1598
e ultimato nel 1618. Un posto
straordinario, che ha probabil-
mente ispirato Henry James per
ambientarvi il suo «Ritratto di si-
gnora». Già all’ingresso sorprendo-
no i muri trapuntati di frammenti
romani, teste, busti, bassorilievi. La
scelta di chiudere la scuola finora
risulta positiva, il Centro si è rivita-
lizzato, la biblioteca ha ora un ora-
rio più lungo.

L’Accademia Americana è
un’altra autorevole istituzione ar-
roccata in un elegante edificio
neoclassico sulla «Janiculum hill».

Nata nel 1894, è una fondazione
indipendente dall’Ambasciata e
assegna ogni anno circa trenta
borse di studio. Una sottile rivalità
con l’Accademia francese è com-
battuta sul piano della bellezza.
Villa Aurelia, la sede di rappresen-
tanza in largo San Pancrazio, è
una magnifica costruzione sette-
centesca circondata da un parco,
e si dice che sia «più alta di venti
centimetri di Villa Medici». Insom-
ma, gli «americani a Roma» si sono
insediati ai primi del Novecento là
dove Garibaldi aveva il suo quar-
tier generale o dove tre secoli pri-
ma fu provato il telescopio di Gali-
leo. E, oltre alle curiosità, i misteri,

che nascondono ancora le piante
del nuovo edificio nelle profondità
di una cabina del Titanic. Un
mondo a parte nella città, meta
ambita dai vincitori del Premio Ro-
ma, pittori, musicisti, poeti, archi-
tetti del paesaggio e non. Tra le at-
tività storiche dell’Accademia l’ar-
cheologia è al primo posto, con
scavi effettuati negli anni ‘50 sul
Palatino o nella città etrusca di Co-
sa. Ancora oggi gli ospiti possono
visitare siti normalmente inaccessi-
bili.

Lo scambio con la città

Naturalmente il principale refe-
rente dell’Accademia sono gli ame-
ricani ma, ultimamente, sotto la dire-
zione di Caroline Bruzelius, sembra
esserci una maggiore volontà di
scambio con la città. È appena finita
la mostra su Granet e a fine maggio
ci sarà la consueta esposizione «a
due mani»: un artista americano eun
italiano che per quest’anno saranno
Puryear e Nunzio. L’addetto alle Fine
Arts, Peter Boswell, è seriamente in-
tenzionato a usare meglio gli spazi
dell’Accademia restaurata tre anni
fa (come il misterioso «criptoporti-
co») per fare esposizioni aperte al
pubblico delle produzioni artistiche
degli ospiti, dai quadri alle composi-
zioni musicali. La biblioteca, di
120.000 volumi, è specializzata sui
classici, l’arte, l’architettura e l’ar-
cheologia.

Gli indirizzi
Il CentroStudi Americani si trova in
viaCaetani32. La biblioteca
raccoglie e40.000volumi dei quali il
65%è in inglese, il resto in italiano.
Letteratura, storia contemporanea,
scienzepolitichee linguistica,
periodici e quotidiani. Il NewYork
Timesèassicurato ingiornata.
L’informatizzazionecompletadel
catalogosarà forsepronta ingiugno.
Aprimavera il C. S. A. farà il suo
ingresso in Internet, perora si
possonoavere informazioni nella
homepagedell’Usis (www.usis.it) e
inquelladel SistemaBibliotecario
Nazionale. L’aspirazione
(elettronica) è invecequelladi una
lineadedicata con la Libraryof
Congress. Alla bibliotecapossono
accedere tutti, conuna iscrizione
annualedi30.000 lirepiù40.000
per gli studenti o70.000pergli altri,
oppureconun’iscrizionegiornaliera.
Èapertadalle 10alle 18 finoal
giovedì, il venerdì dalle 10alle 14.
per informazioni tel: 68801613. La
sededell’AccademiaAmericana
inveceè in viaAngelo Masina5. La
bibliotecaè rivolta a studiosi e
docenti universitari, comunquecon
una richiestamotivata ci si può
accordare. Faparte inolte dell’Urbse
si puòconsultare il catalogo in
Internet all’indirizzo libr6k.vatlib.it
Per informazioni telefonareal
39658461.


